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La tesi della maggioranza davanti alle Camere sui ruolo di Rumor, Andreotti e Tanassi 

«Innocenti o tutt'al più sprovveduti 
I tre ex ministri vanno scagionati» 

La seduta comune dei due rami del Parlamento a Montecitorio sulla vicenda Sid-Giannettini - Il de Beorchia: semmai non ebbero 
«coscienza e volontà» - L'intervento di Lugnano (PCI): almeno per la falsa testimonianza gli atti alla magistratura ordinaria 

ROMA — «Alla coscienza 
della gente non si può certo 
rispondere con il silenzio», 
scandisce con voce severa e 
quasi convinta il relatore de 
Claudio Beorchia, a nome 
della maggioranza penta-
partita che aveva tentato 
nell'estate scorsa di insab
biare all'Inquirente risvolti 
essenziali del caso SID-
Giannettini. E insiste: la de
cisione «è difficile», gli inter
rogativi «Inquietanti». 

Sull'aula di Montecitorio, 
In cui sono riuniti deputati e 
senatori, grava l'intrico delle . 
responsabilità ministeriali 

. che, secondo la stessa magi
stratura, hanno contribuito 
in modo decisivo a intorbi- ! 
dare l'inchiesta sulla strage 
di piazza Fontana. Definiti-
vo proscioglimento, o rinvio 
a giudizio di Rumor, Tanassi 
e Andreotti per le scandalose 
coperture assicurate, sempre 
secondo i giudici, da due go
verni allo spione fascista 
Guido Giannettini, il princi
pale Imputato del processo 
di Catanzaro? Sino a quando 
ci si ferma ai princìpi, il ra
gionamento di Beorchia non ; 
fa una grinza. Poi, quando 
c'è da entrare nel merito, il ' 
registro cambia d'improvvi
so: che l'ex capo del Sid Mice
li abbia chiesto e ottenuto — 
come persino prove docu
mentali dimostrano — l'as
senso di Tanassi e Rumor 
prima di opporre il segreto 
politico-militare al magi
strato che gli chiedeva se 
Giannettini facesse parte dei 
servizi segreti? È «inverosi
mile». Che l'ex ministro Za-
gari (come ha testimoniato 
al processo di Catanzaro) ab
bia insistito su Rumor e Ta
nassi perché si rimuovesse 1' 
assurdo e complice veto? È 
«Insostenibile». 

Le prove? I fatti concreti? 
Uno per tutti, testualmente 
citando Beorchia: «Perché 
mal Rumor avrebbe dovuto 
opporre il segreto, o dire fal

samente di non ricordare 
questa circostanza, visto che 
da presidente del Consiglio 
aveva promesso, all'indoma
ni della strage di piazza Fon
tana, che Stato e governo 
nulla avrebbero trascurato 
per fare piena luce sull'ecci
dio?». 

Rumor, assiso in alto nell' 
emiciclo, ascolta a labbra 
serrate, continuando a svi
luppare ossessivamente su 
un foglietto un disegno geo- ; 
metrico. Accanto gli slede 11 
segretario del suo partito 
Piccoli, che cederà poi il po
sto al presidente della DC, 

Forlani, cui oggi toccherà 11 
compito di sostenere pubbli
camente atti e comporta
menti del vecchio notabile 
veneto. Due file più sopra di 
Rumor stede Andreotti. Im
penetrabile, le lunghe e dia
fane mani immobili su un 
mucchio di carte si agiteran
no, solo a tratti, per vergare 
bigllettinl che un commesso 
si Incarica poi di consegnare 
ai destinatari. 

Manca solo Tanassi. Non è 
più deputato, e quindi non 
può Intervenire nel dibattito; 
ma potrebbe almeno assiste
re dalla tribuna degli ex par

lamentari. Nemmeno que
sto. -

Comunque sia, il relatore 
di maggioranza non se la 
sente di sostenere fino in 
fondo una causa così ardua 
come quella della «manifesta 
infondatezza» delle accuse 
mosse dalla magistratura di 
favoreggiamento (per Ru
mor e Tanassi) e di falsa te
stimonianza, per costoro più 
Andreotti che prima gettò il 
sasso della conferma che Ta
nassi e Rumor sapevano tut
to, e poi ritrasse la mano 
smentendo una sua clamo
rosa Intervista. Se hanno 

^ ^ 

CONTRO I PICCOLI E CONTRO I GRANDI 

peccato — è la cautelosasu-
bordinata di Beorchia — i tre 
comunque non-ebbero «co
scienza e volontà» dell'azio
ne, anzi «della macchinazio
ne». Come dire: tutt'al più 
abbiamo a che fare con degli 
ingenui sprovveduti. 

Chi è disposto a sottoscri- ' 
vere una tesi così fragile, e ' 
una subordinata così grotte- -
sca? L'applauso della mag
gioranza è di convenienza, 
ma battono le mani anche ' 
molti socialisti: il gruppo di
rigente del PSI è stato sin qui 
l'«unlco» ad impegnare i suoi 
parlamentari, prima ancora 
che l'istruttoria in aula aves
se inizio, per l'archiviazione 
di questa tanto inquietante 
pagina della strategia della 
tensione. Non le batte Ric
cardo Lombardi, che vuole 
vederci chiaro. ; : . : ; 

E non le batte il vice segre
tario del PLI (partito della 
maggioranza) Alfredo Bion
di che più tardi dirà ai gior
nalisti, nel Transatlantico, di 
essere anche lui «creditore di 
giustizia» e di temere che, per. 
la tortuosa strada del giudi- . 
zio politico, il suo credito au- -
menterà. Da qui l'esplicito, 
interesse . manifestato da 
Biondi per una delle soluzio
ni proposte dai comunisti 
nella relazione di minoranza 
illustrata ieri sera'all'assem- . 
blea dal compagno France
sco Lugnano. 

È la richiesta che, almeno 
penl'ipotesi della falsa testi
monianza (che mai comun
que può essere configurata 
come reato ministeriale ma 
che per tale è stato spacciato -
al solo fine, appunto, di assi- -
curare uno scudo politico ai 
tre), tutti gli atti siano tra
smessi alla magistratura or
dinaria per il proseguimento 
dell'inchiesta. Non - è ' una 
scappatoia per fronteggiare 
il quadrato che si profila per . 
impedire il rinvio a giudizio. 
dei tre davanti alla Corte co

stituzionale. Semmai una 
prova di rigòre, di coerenza 
nella espressione della vo
lontà di fare chiarezza sul se
rio, senza il ricorso da un la
to alla demagogia radicale 
(perfettamente speculare al
l'irrigidimento del pentapar
tito) e dall'altro alla plateale 
chiamata di correo dei missi
ni, che a loro volta, hanno un 
unico interesse: coprire an
cora Vito Miceli, oggi loro 
deputato. • :-

Ma, soprattutto, Lugnano 
fa leva sui fatti, sulle circo
stanze acclarate, sulle testi
monianze, e perfino sui sem
plici dubbi, per ribaltare il 
ragionamento e le conclusio
ni di Beorchia. Tutto dimo
stra che nulla, in questa vi
cenda, è • «manifestamente 
infondato». E, se è così, la 
legge (perfino il diabolico e 
ingiusto meccanismo - dei 
procedimenti d'accusa per i 
reati ministeriali) impone 
che si proceda nell'accerta
mento della verità, rimetten
do il giudizio alla Corte costi
tuzionale-per il favoreggia
mento nei confronti di Gian
nettini e, appunto, al magi
strato penale ordinario per 
l'altra accusa. 
: La prova del nove della ne
cessita di non poter chiudere 
la partita facendo prevalere 
su tutto la logica di schiera
mento, e di spazzar via ogni 
legittimo dubbio con un col
po di maggioranza? Baste
rebbe un richiamo alla logi
ca fatto da Lugnano: se si 
prosciolgono Rumor e Ta
nassi, allora l'ex ministro so
cialista della giustizia Mario 
Zagari deve — per lo stesso 
ragionamento di Beorchia — 
essere incolpato di calunnia 
e diffamazione. Chi se la sen
te di formulare questa accu
sa prima di mettere una pie
tra sopra alle «ingenuità» e 
alle frettolose smentite?. 

Giorgio Frasca Poterà 

Martelli sulla linea del proprio partito 

Se la DC conferma il preambolo 
il PSI dirà «no» all'alternativa 

ROMA — I! governo Spado
lini non può andare avanti 
per tutta la legislatura, fino 
alla scadenza normale della 
primavera del 1984. «Senza 
un accordo, senza una rotta 
fissata — così ha dichiarato 
U vicesegretario del PSI 
Claudio Martelli — gli inci
denti di navigazione sono al
l'ordine del giorno». E qual è 
la proposta della segreteria 
socialista? 

Martelli mette l'accento 
sul rapporto con la Demo
crazia cristiana e sulla pros
sima scadenza congressuale 
di quel partito. Da li dovreb
be venire un chiarimento. In 
ogni caso, il PSI considere
rebbe positiva, da parte del 
congresso democristiano, 
una risposta che compren
desse «l'adesione a un pro
gramma di grandi riforme e 
a una partnership politica 
con le forze socialiste e lai
che». risposta alla quale il 
PSI replicherebbe con «la 
conferma della non attualità 

dell'alternativa di sinistra e 
l'impegno di tutte le energie 
nel governare il cambiamen
to». Di quale cambiamento 
dovrebbe trattarsi il vicese
gretario socialista non dice. 
In realtà, si tratterebbe di un 
ribadimento, per un periodo 
ampio, della scelta della co
siddetta «governabilità», cioè 
del pentapartito. Se il gruppo 
dirigente democristiano 
compirà, dunque, una scelta 
perfettamente in linea con 
quella fatta due anni fa all' 
insegna del «preambolo», 1 
dirigenti craxiani sono di
sponibili per un atto di ripul-. 
sa nei confronti di un'ipotesi 
di alternativa (ipotesi per 1' 
ennesima volta archiviata in 
tal modo come «non attua
le»). 

Dopo il congresso de, i so
cialisti chiederanno la presi
denza del Consiglio? «Noi — 
risponde Martelli — non ab
biamo mai espresso posizio
ni ultimative. Mi sembra 
molto improbabile però che 
l'ipotesi di un governo per la 

parte restante della legisla
tura si possa costruire ritor
nando all'egemonia demo
cristiana». Martelli dice di e-
scludere «un negoziato con la 
DC in cui sul piatto della bi
lancia si mettano le alleanze 
locali», ma questo — si 
preoccupa di aggiungere su
bito dopo — non significa 
però «che alcune situazioni 
ed alleanze locali non possa
no cambiare ma in base a 
una loro logica». Martelli ne
ga che il PSI attuale sia ani
mato da sete di potere. «Sia
mo animati — afferma — da 
una sete di ruolo, di presti
gio, di voti: il criterio che se
guiamo è che le responsabili
tà del potere seguono e non 
firecedono gli incrementi e-
ettorali». Se ci saranno le e-

lezioni, il PSI dovrebbe an
dare abbastanza bene, come 
confermerebbe un sondag
gio disposto dalla segreteria 
socialista, il quale segnala 
una curva di crescita «co
stante e armoniosa*. Al PCI 
il vicesegretario chiede di 

chiarire «che cosa c'è da qui 
all'alternativa», perché a suo 
giudizio la proposta dei co
munisti italiani sarebbe, per 
come se ne parla, ima «peti
zione di principio». 

Un segnale di intesa nei 
confronti del gruppo diri
gente socialista è venuto da 
parte di Arnaldo Forlani, che 
parlando dinanzi al CN de
mocristiano ha messo l'ac
cento sulla necessità del col
legamento con gli alleati di 
governo, lanciando frecciate 
contro i colleghi di partito 
che vorrebbero attizzare una 
più accentuata conflittualità 
col PSI. Polemico con la se-
g-eteria socialista è Invece 

iacomo Mancini. Se la li
nea del PSI, egli afferma, 
non tiene conto delle novità 
venute negli ultimi mesi da 
parte del PCI, la «conflittua
lità a sinistra ricompenserà 
abbondantemente la DC del
la concorrenzialità del PSI 
nei suoi confronti su terreni 
dove la possibilità di mano
vra e di rivalsa de conserva 
tuttora spazi agevoli*. 

Dalla corsa alla segreteria 

Forlani si «ritira» 
(ma nella DC non 
gli crede nessuno) 

ROMA — Con una mossa a sorpresa, alla riunione di ieri del 
Consiglio nazionale democristiano, Arnaldo Forlani ha cer
cato di rimediare allo scivolone compiuto poco tempo fa a 
Salsomaggiore: quando cioè permise che a lanciare la sua 
candidatura alla segreteria democristiana fossero i capitila 
dei nostalgici del «preambolo*. Sicché, ieri, aprendo il CN, ha 
fatto — o ha mostrato di voler fare — il «gran rifiuto*: «Riten
go questa riunione — ha detto—conclusiva del mio mandato 
di presidente e penso, anche di non dover prevedere per me 
altri incarichi direttivi oltre quelli che per lungo tempo ho 
avuto nel partito e nel governo*. Forlani dunque si chiama 
fuori dalla corsa per la segreteria? • "•''•" • ••?••-

A questo punto è cominciato il gioco, condotto In prima 
linea da autorevoli esponenti della DC, dell'interpretazione 
autentica. E ad accreditare — assai interessatamente — la 
sincerità delle intenzioni di Forlani erano — si capisce — 
soprattutto i sostenitori degli altri concorrenti, come il «basi
sta demitiano» Sanza. I fans di Forlani. come Prandini, face
vano capire invece che quella del presidente de era solo una 
mossa per render chiara la sua disponibilità alla segreterìa 
«solo in un'ipotesi unitaria*. -

Insomma, par di capire che Forlani abbia cercato di tirarsi 
fuori dalla mischia per ripresentarsi poi al momento oppor
tuno come l'uomo al di sopra delle parti. Probabilmente pen
sava a questo l'andreottlano Evangelisti (la sua corrente è per 
il momento anti-fanfaniana) quando ha interpretato la frase 
misteriosa con una battuta secca e semplice: «La sortita di 
Forlani? Una candidatura alla segreteria*. 

Chi sono Scotti e Patriarca, due volti diversi del sistema democristiano 

Due de tanto lontani, che cosa li ha uniti? 
Della nostra redazione 

NAPOLI — Vincenzo Scot
ti, ministro, politico fine, 
una delle punte di diamante 
della corrente andreottiana 
e figura di primissimo pia
no della DC nazionale. 
Francesco Patriarca, sotto
segretario, doroteo. En
trambi napoletani, i due e-
missari che secondo gli in
quirenti sarebbero stati in
viati dalla DC nel carcere di 
Ascoli Piceno per ottenere 
dal boss della camorra 
campana, Raffaele Cutolo, 
•Indispensabile mediazione 
per la liberazione dell'asses
sore regionale Ciro Cirillo, 
avrebbero svolto funzioni e-
stremamente diverse. 

Il primo, il ministro Scot
ti, con la sua sola presenza 
avrebbe fornito una più che 
sufficiente «garanzia politi
ca* e «istituzionale*, U se
condo, Patriarca, con i suoi 
mille legami, le sue amicizie 
avrebbe assicurato il pro
sieguo e la riuscita della 
trattativa. 

Cresciuto nel movimento 
giovanile della DC e poi fer
ratosi in una lunga parente
si di attività sindacale 
(CISL), Vincenzo Scotti è 
stato eletto deputato per la 
prima volta a Napoli nel '68. 
Riconfermato In tutte le 
successive consultazioni e-
lettorali ha ricoperto per la 
prima volta incarichi di go
verno — come sottosegreta
rio al Bilancio — nel terzo 
governo Andreotti. Per due 
volte ministro del lavoro — 
sempre sotto la guida del 
suo capocorrente — Vin
cenzo Scotti è stato poi ri
confermato in quel dicaste
ro dopo le elezioni politiche 
del "79 nel governo Cossiga. 
Ha ricoperto, poi, la carica 
di ministro per I rapporti 
con la Comunità europea ed 
è attualmente a capo del di
castero per I beni ambienta
li. Una lenta ma chiara pa
rabola discendente deter
minata dalla perdita di peso 
della corrente andreottiana 
all'interno della DC dopo la 

nascita del «preambolo». 
Non è certo un «ras», al

meno' secondo l'accezione 
comune del termine. Più 
che al potere fine a se stesso 
ha sempre coltivato l'ambi
zione ad un ruolo di più 
chiara direzione politica. 
Difficile spiegare — se non 
alla luce del clima tremen
do di queLglorni, dei ricatti 
e delle ritorsioni scattate 
nella DC — il suo ingresso 
nel carcere di Ascoli per da
re vita ad un mostruoso 
patteggiamento con il capo 
di una sanguinaria banda 
di malviventi. Né si può di* 
menticare che lo stesso 
Scotti uscì profondamente 
scosso dall'assassinio — 
sempre a Napoli, sempre ad 
opera delle Br — del suo 
fraterno amico Pino Ama
to, consigliere regionale de 
U principale organizzatone 
della corrente a Napoli e a 
cui Scotti aveva prestato 
(proprio nel giorno del fero
ce assassinio) macchina e 
autista. 

Storia diversa, invece, 
quella di Francesco Pa
triarca, esemplare figura di 
quadro medio-alto della DC 
meridionale, conosciuto nel 
suo collegio elettorale come 
«Ciccio 'a promessa*, pro
prio per la caterva di impe
gni che è solito assumere 
pur di strappare un voto. La 
sua fortuna l'ha costruita 
lentamente, prima all'om
bra dell'altera potente fa
miglia Leone e poi al segui
to del clan del Gava. Esube
rante, bassamente ambizio
so, fu protagonista di una 
clamorosa rottura proprio 
con il capo della corrente 
dorotea. Per una questione 
di candidatura, natural
mente: voleva tentare la 
scalata al consiglio regiona
le campano e, di fronte al 
«no* secco di Antonio Oava 
(già potente e presidente 
della Provincia di Napoli). 
reagì di brutto. 

A Gragnano, sua città na
tale e feudo, tutti ricordano 
ancora ti sonoro ceffone da

to durante un comizio da 
suo fratello al vecchio Silvio 
Gava. Poi, non certo perché 
pentito, fece ritorno alla 
corrente dorotea fino ad ot
tenere — quasi a suggellare 
un «patto di ferro» — il col
legio elettorale che era stato 
da sempre il feudo d'oro 
proprio di Silvio Gava. Più 
di recente, poi, l'Ideale cam
bio di consegne tra lui e Ga
va figlio, Antonio: uscito 11 
capo doroteo dal governo 
per assumere incarichi di 
partito, è toccato a France
sco Patriarca sedere come 
sottosegretario alla Marina 
Mercantile nel gabinetto 
Spadolini. 

Sindaco di Gragnano per 
anni, controllore inflessibi
le dei fatti di casa sua, pre
sidente del locale ospedale 
si dice abbia gestito in ma
niera ferrea il mercato del 
lavoro nella sona. E deve es
sere qualcosa più di una vo
ce se l'anno scorso 11 pretore 
di Gragnano ha chiesto 1' 
autorizzazione a procedere 

contro di lui per una serie di 
assunzioni Illegali. Il suo 
nome è legato al «sacco edi
lizio* di Gragnano: decine di 
palazzoni su una zona di 
grande rilevanza archeolo
gica. 

Non sembra un caso se, 
qui in Campania, sin dalle 
prime voci di possibili me
diazioni della camorra nel 
sequestro Cirillo, il nome di 
Patriarca è stato più volte 
ripetuto ed in ambienti as
sai diversi l'uno dall'altro. 
Un cugino entrato é uscito 
dal carcere per 11 sospetto di 
collusioni con la camorra, 
lui in prima fila non molto 
tempo fa al matrimonio del
la figlia di un potente luo
gotenente di Cutolo, Pa
triarca non ha mai fatto mi
stero delle sue amicizie. 
Nemmeno un mese dopo la 
sua visita nel carcere di A-
scoll, del resto, la DC, lo ha 
premiato facendolo nomi
nare sottosegretario. 

Fndftco Qfmfeca 

LETTE 
««Hill' 

È in torto chi li riceve 
o chi li paga, quei salari 
sènza corrispettivo? 
Cara Unità. • 

sono un pubblico dipendente (ente loca
le), e come tale ho potuto toccare con mano 
casi di assenteismo e di scarso senso del 
dovere. È un fenomeno che mi ha sempre 
infastidito e ne ho sempre denunciati gli 
aspetti nelle assemblee sindacati e verso gli 
Amministratori, perchè mostrassero mag
giore determinazione nel combatterlo. 

Sono dei giorni scorsi le notizie di san
zioni e arresti nei riguardi di colleghi rei di ' 
questo comportamento a Roma e. in riferi
mento alla mia provincia, del prof. Tirelli, 
condannato a quattro mesi di reclusione e 
200.000 lire di multa per truffa aggravata 
ai danni dello Stato in seguito ad un certifi
cato medico falso. 

Leggendo queste note mi sono ricordato ) 
il servizio di un giornale di circa un anno fa 
riferito a dipendenti pubblici. Questo gior
nale riportava, su ammissioni dirette degli 
interessati, che essi, pur presentandosi al ; 
lavoro, non avevano nulla dà fare e per im- ', 
piegare il tempo inventavano piccoli merca
ti interni, lavori di cucito, letture varie ed 
altro. Se queste cose rispondono a verità, 
chi deve essere incriminato? È forse truffa
tore quel dipendente che. pur presentandosi 
all'ufficio e riscuotendone regolarmente lo 
stipendio, non ha compito alcuno da svol
gere? O non è invece truffatore ai danni 
della collettività colui che nella sua veste di 
amministratore e governante paga questi 
salari senza corrispettivi di servizi utili da 
erogare? , 

Appare sempre più evidente che nella 
Pubblica amministrazione sono più che • 
mai urgenti riforme radicali ed è urgente 
che coloro che sono chiamati a responsabi
lità di governo a tutti i livelli: comunale, 
provinciale, regionale, statale o in altri enti 
pubblici, facciano fino infondo il loro do
vere senza delegare la Magistratura. 

LUIGI PEDERZOLI ; 
(Novellare - Reggio E) 

La magistratura ha 
fatto prendere coscienza: .. 
valutiamola con favore 
Caro direttore, '' ' •- " 

desidero esprìmere il mio. dissenso dal 
contenuto e dallo spirito con cui il sindaco 
di Roma ha ritenuto di avversare l'iniziati
va della magistratura contro l'assenteismo 
nel pubblico impiego. • 

/ / compagno Vetere.ha ritenuto di moti
vare la propria posizione rivendicando so
stanzialmente alle Amministrazioni locali, . 
la capacità e la volontà di affrontare il pro
blema dei grandi assenteisti con le ordina
rierprocedure amministrative e minimiz
zando, se non addirittura giustificando pa- ' 
térnalisticamente, il fenomeno del piccolo 
assenteismo. Considero assolutamente in
fondata la prima motivazione e pericolosa-
. mente fuorviarne la seconda. 

Ifatti dimostrano, e primo fra tutti quel
lo del Comune di Roma (30 dipendenti di
messi in 5 anni per un Ente che conta alcune 
migliaia di lavoratori non mi pare davvero 
un dato che conforti la tesi di Vetere). che 
finora il comportamento delle pubbliche 
amministrazioni, comprese quelle dirette 
dalle sinistre, è stato di benevole acquie
scenza ed indifferenza. Se l'intervento della 
magistratura, come in altri casi (vedi inqui
namenti dell'ambiente), riuscirà a promuo
vere una maggior presa di coscienza e di 
responsabilità da parte degli organi di go
verno ad ogni livello, io credo che vada va-

, lutato con favore. 
Piuttosto dovrebbe farci riflettere il ri

tardo e l'impaccio con cui noi, che ci candi
diamo come forza alternativa di governo, 
spesso affrontiamo nodi e problemi che at-

; tengono non solo mal costume, ma alla que
stione morale» (abusivismo, evasione fisca
le ecc.). Il "polverone" non viene provocato 
dalla magistratura, che peraltro mi risulta 

' abbia inquisito un numero assai limitato dì 
impiegati e non abbia messo te manette ad 
alcun «ritardatario»; temo piuttosto che 

' derivi da chi si erige a paladino anche di 
persone per le quali rimpiego è poco più 
che una copertura di comodo, in questo 
modo non rendiamo un buon servizio a quei 
lavoratori, e sono tanti, che compiono inte
ramente il loro dovere e ri sentono invece 
messi nel mucchio degli assistiti-di ruolo». 

• Come dipendente di un Ente locale e co
me comunista mi sento di contrastare at
teggiamenti che tendono ad accreditare una 
rappresentazione dell'impiegato pubblico 
che può arrivare tardi in ufficio e lavorare 
poco, che gode di pseudo previlegi «acquisi
ti» come andare a far spese durante torario 
di lavoro, che è professionalmente poco 
qualificato ma che in compenso viene paga
to poco. Se vogliamo conseguire livelli di 

. efficienza nella pubblica amministrazione. 
dobbiamo dare più dignità al Pubblico im
piego. pretendendo maggior rigore, profes
sionalità. produttività dai lavoratori e rico
noscendo loro stipendi più adeguati. 

Questa coerenza e questo rigore (non ri
gorismo) daranno più forza e più credibili
tà anche alla nostra lotta per il risanamen
to dello Stato. 

BRENNOPINOTTI 
(Moderna) 

L'ANPI deve essere 
punto di riferimento 
anche per i giovani 
Cara Uni t i . 
v mi trovo concorde con il compagno Ma
rio Lizzerò di Vaine nel considerare incom
patibile la carica di Segretario nazionale 
deltANPI con quella di Gran Maestro di 
una qualsivoglia Massoneria. rANPI deve 
poter continuare ad essere il punto di riferi
mento ideate e politico non solo per tutti 
coloro che hanno partecipato alla guerra di 
Liberazione ma anche per tutti i cittadini 
più giovani che abbiano a cuore Vindipen
denza nazionale e che non ne vogliano più 
sapere di blocchi militari e di politiche di 
potenza senza ragione di esistere: le logge. 
le congreghe incappucciate, i centri di pote
re più o meno occulti sono la negazione di 
questo spirito. 

Il/atto che net secolo scorso i patrioti del 
Risorgimento facessero parte anche di log
ge massoniche non giustifica affatto che dei 
partigiani oggi aderiscano ad esse. Il Ri
sorgimento fu per molti versi una lotta di 

élites il cui obiettivo era l'unità e l'indipen
denza dell'Italia in una situazione molto 
diversa da quella attuale e con esigenze al
trettanto diverse. La Resistenza è stata in
vece una lotta di popolo, una lotta che deve 
continuare a tutti i livelli e non può arenar
si in logge le cui finalità non possono esse
re. oggi, che reazionarie o 'filantropiche a 
senso unico» cioè verso «lorsignori». 

Dopo il declino dell'equivoco brigatista 
(un equivoco per chi vedeva in buona fede 
nel terrorismo una reazione armata alle de
generazioni della democrazia repubblicana 
culminata a suo tempo con le «stragi di 
Stato»), con il sorgere e lo svilupparsi di 
organizzazioni sindacali nelle forze di Po-
tizia, con l'aprirsi della «questione morale» 
(pur con notevoli ritardi) a tutti i livelli, gli 
italiani debbono poter sempre riconoscere 
nell'ANPl il simbolo della lotta di libera
zione che continua. 

. SERGIO DONAUDI 
:' (Imperia) 

- . i '..' 

La nonna è spiritosa: 
è giusto dunque occuparci 
del nipotino che «tifa» 
Caro direttore, '•'•" 

permettimi di rispondere al compagno 
«diciassettenne» Carlo Srebout che il 9 
marzo se la prendeva con la compagna Gio
vanna Arvieri circa il colloquio che tale 
compagna ha avuto col nipotino sul «tene
re» per gli USA o per l'URSS. 

• Vorrei dire innanzitutto a Carlo di com
prendere il senso ironico di tate disputa tra 
la nonna e il nipotino, che la stessa compa
gna definiva, molto spiritosamente, un 

. «derby»; poi di avere un po' più di rispetto 
per chi ha lottato una vita, sorretto da con
vinzioni e ideali che forse vanno anche ag
giornati. ma che rimangono tra i sentimenti 
più puri e profondi. 

Quello che deve preoccupare è il nipotino 
che, sènza ancora aver vissuto, «tifa» già 

. per gli USA (chiaramente per tutta la pro
paganda che assorbe, soprattutto dalla 
TV). La sua nonna, secondo Carlo, ha una 
mentalità arretrata. Però sono convinto che 
ella ha lottato e lotterà sempre per il giu
sto. 

Ma quel nipotino (preso naturalmente 
come esempio) come si comporterà da 
grande? Diventerà anch'esso uno dei tanti 
John Wayne nostrani? 

Caro Carlo, cerca di avere, insieme ad un 
maggiore senso db ironia, anche una mag
giore dose di umiltà, che ti impedirà infu-

• turo di dare giudizi così perentori nei ri
guardi di persone perbene e ti permetterà di 
rimanere sempre nel giusto. 

. DANIELE MARABOTTI 
; (Segrete - Milano) 

O «turiste» o «mogli» 
(forse approfittando 
che sono cinque donne) 
Gentile direttore, 

siamo docenti non di ruolo, con nomina 
del ministero degli Affari esteri, in servizio 
presso le istituzioni scolastiche e culturali 
italiane ad Algeri. Siamo in una situazione 
ancora più precaria di quella dei colleghi 
metropolitani. Infatti, mentre questi ultimi 
godono delle stesse garanzie dèi professori 
di ruolo (trattamento economico uguale, 
possibilità di trasferimenti, stesse vacanze). 
i precari all'estero, dei loro colleghi di ruo
lo hanno soltanto i doveri. Inoltre te distan
ze e te difficoltà di comunicazione ci impe
discono di portare avanti validamente le 
nostre rivendicazioni e di reagire efficace
mente agli abusi. 

• Dal 1976 a oggi non ci è stata accordata 
nemmeno una tira di aumento, nonostante 
le ripetute richieste avanzate; anzi lo sti
pendio ci i stato arbitrariamente e inaspet
tatamente decurtato di circa il 20% net 
corso deiranno scolastico 1977-78 (caso u-
nico al mondo, almeno speriamo!). 

A scanso di equivoci, comunque, teniamo 
a precisare che il nostro stipendio è irriso
rio e corrisponde più o meno a un terzo di 
quello percepito dai colleghi di ruolo, che 
hanno diritto all'indennità di sede e otten
gono regolarmente i giusti adeguamenti per 
il caro-vita (triplicatosi negli ultimi cinque 
anni). Ovviamente non ci azzardiamo nem
meno a osare un paragone con te laute pre
bende del Corpo diplomatico! 

Per quel che riguarda la nostra posizione 
giuridica in Algeria. PAmministrazione 
non si è mai fatta carico di regolarizzarla 
nei confronti dette autorità locali. Per tale 
ragione, noi docenti non di ruolo (guarda 
caso tutti di sesso femminile!), pur lavo
rando ufficialmente con un regolare con
tratto con il ministero degli Affari esteri e 
pur avendo lo stesso stato giuridico dei do
centi metropolitani, siamo per lo Stato al
gerino o «turiste» (e quindi costrette a la
sciare il territorio ogni tre mesi, a nostre 
spese» per rinnovare il visto) o «mogli a ca
rico» (dichiarando il falso ogni volta che la 
situazione lo richiede e. naturalmente, a 
nostro rischio e pericolo). 

Questi non sono che i motivi più impor
tanti che ci hanno indotto, dopo ben cinque 
anni, a decidere di proclamare uno sciopero 
a tempo indeterminato, creando gravi disa
gi e ai circa 500 studenti algerini, che hanno 
pagato per un determinato numero di ore di 
lezione, e ai ragazzi italiani della scuota. 
che si troveranno a non avere svolto rego
larmente il programma; e a noi. che ci tro
viamo ancora una volta a pagare di persona 
rincuria, rinefficienza, l'incompetenza det-
rAmministrazione. 

Prima di chiudere, vorremmo esprimere 
rultimo dubbio: sarebbe stata più efficiente 
rAmministrazione se le stesse rivendica
zioni fossero state avanzate da docenti di 
sesso maschile? (non a caso, pensiamo, la 
decuratazione dello stipendio è stata effet
tuata quando gli unici due docenti di sesso 
maschile sono rientrati in Italia!). 

Gretta* MANCA, Giovana* PACE, Anna 
Maria ROSATI. Mkbdiaa D'AMBRO
SIO. Amalia DI CIO (Algeri) 

Anormale 
Cara Unità. 

ho letto il 28 gennaio un articolo a pagina 
8 riguardante alcuni libri di archeologia. 
materia per la quale nutro interesse. Ma 
sono rimasto esterrefatto quando, nel corso 
dell'articolo, ho visto che Fautore parlava 
anche di un libro da lui scritto. E normale 
che un articolista recensisca se stesso? 

MARK) CODAZZI 
(Milaao) 
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